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ma no, ma no, ma ni, non è morta, la poesia, su 


coraggio, editorialisti e notillatori, in rete e fuori, non prendete per 


forza alla lettera la grigiorosea parola postpoesia: non v'impauri, = vi ni 


campioni. 


la poesia non defunse, anzi della sua viridescente vis voi siete - è 


fama - i promoter più scafati e, mi si consenta, fichi. © —_n cc seo 


è stagione, tuttavia, che dai vostri castelli vitivinicolmente muniti 
oscilliate il benigno capo a far sonare il sì, a testimoniare - intendo Feorepiniasri porn ESA PIACE 
- che nelle vostre medesime letture tante tante volte v'è occorso di 
non incontrare il vocabolo che amate, ossia la non- Sn: SIAT SUA FI 
morta poesì (avvezza a resurgere ogni minuto), bensì qualche altro 


lemma, diverso, divergente, che magari con la suddetta non aveva —— n e Sea 


accidente alcuno da spartire. (obstupescit reader). 


Man Ray, Paris, mai, 1924 


facendo mente locale: 


epiphanies (James Joyce, 1900-1904), tender buttons (Gertrude Stein), tropismes (Nathalie Sarraute), notes (Marcel 
Duchamp), nioques (Francis Ponge, Jean-Marie Gleize), proémes (Ponge), textes pour rien (Samuel 

Beckett), antéfixes o dépòts de savoir & de technique (Denis Roche), descrizioni in atto (Roberto 

Roversi), bricolages (Renato Pedio), domande a risposta multipla (John Ashbery; e cfr. Alejandro Zambra, nel nostro 
secolo), mobiles o boomerangs (Michel Butor), visas (Vittorio Reta), postkarten (Edoardo 

Sanguineti), subtota/s (Gregory Burnham), films (Corrado Costa), schizografie (Gian Paolo Roffi), drafts (Rachel Blau 
DuPlessis), esercizi ed epigrammi (Elio Pagliarani), frisbees (Giulia Niccolai), anachronismes (Christophe 

Tarkos), remarques (Nathalie Quintane), ricognizioni (Riccardo Cavallo), anatre di ghiaccio (Mariano Bàino), lettere 
nere (Andrea Raos), linee (Florinda Fusco), endoglosse e ossidiane e microtensori e “installances” (M. 

Giovenale), diphasic rumors (Jon Leon), incidents (Luc Bénazet), united automations (Roberto 

Cavallera), sentences (Cia Rinne), tracce (Gherardo Bortolotti), prati (Andrea Inglese), defixiones (Daniele 

Poletti), avventure minime (Alessandro Broggi), développements (Jéeròme Game), conglomerati (Andrea 

Zanzotto), saturazioni (Simona Menicocci), nughette (Leonardo Canella), sinapsi (Marilina Ciaco), dottrine (Pasquale 
Polidori), disordini (Fiammetta Cirilli), spostamenti (Carlo Sperduti), spore (Antonio F. Perozzi). E aggiungerei 

le frecce di Milli Graffi. 


veh, quante cose si posson leggere gioendo, senza per questo ammazzare la P maiuscola. come dite? ciò 
purtuttavia vi noia? 


ah ma ecco allora perché Emilio Villa così parsimoniosamente o punto pregiate, e v'irrita. 


invece che poesie ha scritto “cause”, “variazioni”, “attributi”, “phrenodiae”, “méditations courtes”, “videogrammi”, 


, 


” di 


“letanie”, “sibille”, “trous”, “labirinti”, “tarocchi”, ... tutte forme disperse come, già nel 1949, i suoi “sassi nel Tevere”, 


è una litofobia, la vostra, ora intendo. 


